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I pesi vivi e gli incrementi ponderali dei 30 soggetti campionati in ogni gruppo ,dal to-
tale dei suini considerati nella presente sperimentazione ,mostrano valori statisticamente 
signifi cativi maggiori nel gruppo trattato con amminosidina rispetto al gruppo trattato 
con gentamicina.
Si può ipotizzare che il migliore eff etto antibiotico espletato dalla amminosidina possa 
favorire positivamente gli incrementi per un repentino miglioramento dello stato di 
salute già dai primi giorni di trattamento.

I rilievi statistici sono stati eff ettuati dal Prof. M. Faustini dell’Università di Milano.
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Riassunto. Cysticercus tenuicollis, forma larvale di Taenia hydatigena, è frequente nei rumi-
nanti (domestici e selvatici), più rara nei suini e bovini.
Si riportano i dati raccolti in un macello industriale dal 2000 al 2008 sulla presenza di C. 
tenuicollis all’ispezione post-mortem in suini.
Dal presente studio il fegato, diversamente da quanto fi nora riportato, non risulta essere 
l’organo più colpito da C. tenuicollis; infatti negli ultimi quattro anni (2005-2008) viene 
riscontrato a livello pleuro-polmonare, polmonare e cardiaco.

Abstract. Cysticercus tenuicollis is the larval stage of Taenia hydatigena and infects mainly 
ruminants (domestic and wild) rarely pigs and cattle.
It’s related the occurence of C. tenuicollis at the pigs post-mortem inspection in an industrial 
slaughterhouse between the years 2000-2008.
Th e liver is not the elective organ for C. tenuicollis, in fact in the last four years (2005-2008) 
is mainly found at pleuro-pulmonary, pulmonary and cardiac level.

 
INTRODUZIONE

Cysticercus tenuicollis rappresenta la forma larvale di Taenia hydatigena (reperibile allo stadio 
adulto in cane, gatto, volpe) la cui infestazione è frequente nei ruminanti sia domestici (ovini, 
caprini) sia selvatici, più rara nei suini e nei bovini.
L’infestazione dell’ospite intermedio si verifi ca per ingestione delle uova disseminate nell’am-
biente con le feci dell’ospite defi nitivo. Una volta giunte nell’intestino queste schiudono e da 
qui le oncosfere per via ematica migrano verso il fegato dove, trasformatesi in cisticerchi, rag-
giungono la glissoniana e quindi il peritoneo, loro sede defi nitiva (Pampiglione et al, 1999). 
La moderna suinicoltura a carattere intensivo ha determinato profonde trasformazioni 
nell’allevamento: la notevole concentrazione della popolazione suina all’interno di grandi 
impianti zootecnici, unitamente all’impiego di moderne tecnologie, ha di fatto trasformato 
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il suino domestico in una “macchina” per la produzione di carne.
Un altro aspetto di notevole importanza è risultato la consistente modifi cazione della pa-
tologia tipica della specie suina con particolare riferimento alle malattie parassitarie; infatti 
anche se la scomparsa degli ospiti intermedi e la ridotta capacità dell’ambiente a supportare 
lo sviluppo di larve infestanti lasciano di fatto ad Ascaris suum ed Isospora suis la quasi totalità 
delle attuali segnalazioni di parassitosi (Poglayen et al, 2008), tuttavia non mancano rilievi di 
altri parassiti tra cui C. tenuicollis (Razzini et al, 2007; Busi et al, 2008).

MATERIALI E METODI

I dati dello studio riportano, in un periodo compreso tra il 2000 ed il 2008, la presenza di C. 
tenuicollis su 1.100.000 suini macellati normalmente in un macello industriale di Roma.
Il primo tipo di analisi messa in atto è stata l’ispezione morfologica post-mortem dei suini 
direttamente al macello e di quelli parassitati è stata annotata la provenienza per la suc-
cessiva segnalazione. Il campione parassitologico è stato quindi prelevato e conservato in 
etanolo al 70% per la successiva analisi molecolare, eff ettuata per caratterizzare inequivo-
cabilmente la specie parassita. Questo ulteriore esame ha previsto l’estrazione del DNA e 
la successiva amplifi cazione (PCR) e sequenziamento del gene mitocondriale ribosomale 
rrnS (von Nickisch-Rosenegk M et al, 1999). Questo gene è stato scelto come marcato-
re molecolare poiché comunemente usato nella caratterizzazione delle diverse specie di 
cestodi e più in particolare nell’identifi cazione dei diff erenti ceppi (strains) di Echinococcus 
granulosus (Busi et al, 2007). 
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Tabella 1: Incidenza di Cysticercus nei diversi organi dei 661 suini infestati.
Table 1: Incidence of Cysticercus in diff erent organs of the 661 infected pigs.

RISULTATI

L’ispezione post-mortem ha rilevato la presenza di C. tenuicollis in 661 suini. Il parassita si 
presentava con una morfologia classica: cisti di varia grandezza a forma di fi asco con un collo 
lungo e sottile la cui parete è costituita da una membrana sottile e contenente un liquido 
limpido di colore bianco-rosato (Figg 1, 2).
Tutte le sequenze analizzate hanno mostrato una completa identità (100%) con una sequen-
za di T. hydatigena presente in GenBank con numero di riferimento AB031352.
I dati (Tabella 1) evidenziano una minore incidenza a livello epatico di C. tenuicollis, a dif-
ferenza di quanto fi nora riportato (Casarosa, 1985; Pampiglione et al, 1999); in particolare 
dal 2005 al 2008 le cisti sono state reperite prevalentemente a livello pleuro-polmonare, 
polmonare e pericardico.

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

Il macello svolge un ruolo fondamentale come osservatorio epidemiologico (Traldi et al, 
1993): la presenza o meno di parassiti può a ragione essere utilizzata come indicatore del 
livello igienico-sanitario degli allevamenti di provenienza e la comunicazione dei rilievi 
ispettivi della visita post-mortem alle aziende (allevatori e veterinari) utile per evidenziare 
e risolvere problemi legati alla biosicurezza degli impianti d’allevamento. 
La presenza di C. tenuicollis è risultata notevolmente ridotta a livello epatico e fa quindi 
ritenere buona l’effi  cacia dei trattamenti antiparassitari a livello del tessuto epatico in 
grado di neutralizzare i parassiti ivi presenti al momento del trattamento e comunque 
non in grado di impedire ad alcuni cisticerchi di localizzarsi a livello di strutture pleuri-
che sinora descritte come inconsuete. 
Tale rilievo risulta comunque in contrasto con quanto rilevato all’ispezione post-mortem 
in suini allevati per uso familiare in cui viene costantemente reperito a livello di fegato 
e/o peritoneo (Platini M., 2008; Calderini et al, 2008). 
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Riassunto. Il caso riportato si riferisce ad un suino regolarmente macellato di 9 mesi di età. 
La visita ante-mortem non rilevava evidenti segni clinici di malattia. Alla visita post-mortem 
veniva evidenziato aumento di volume di fegato e milza, linfoadenomegalia generalizzata e 
lesioni renali, polmonari e cardiache con aspetto variegato da infi ltrazione bianco-giallastra 
omogenea ed aspetto lardaceo al taglio. La natura delle lesioni e la loro distribuzione ha fatto 
sospettare la presenza di una lesione neoplastica di origine linfoide. L’esame istologico ha 
permesso di confermare la diagnosi, classifi cando la lesione come linfoma multicentrico tipo 
Burkitt a piccole cellule non incise ad alto grado di malignità.

Abstract. Th e present case regards a regularly slaughtered  9 months-old pig. No clinical signs 
were recorded during ante-morte examination. Post-mortem examination showed enlarged 
liver and spleen, generalized lymphoadenopathy and renal, pulmonary and cardiac lesions 
with homogeneous, yellowish-white lardaceous appearance. Considering the distribution 
and the appearance of the lesions, a lymphoid neoplasm has been suspected. Histopathology 
examination allowed to diagnose a multicentric high grade small noncleaved lymphoma 
Burkitt type.

INTRODUZIONE

Il linfoma suino è una patologia poco frequente in medicina veterinaria, e si stima che abbia 
una incidenza variabile da 20 a 65 casi su milione nei diversi Paesi; in Italia l’ultimo dato di 
prevalenza riporta una valore di 25 casi su milione, mentre rappresenta la forma tumorale 
di più frequente riscontro nei suini al macello (Eleni et al., 1993). A seguito della prima 
descrizione, nel 1865 da Leisering (citato da Head et al., 1974), si sono susseguite diverse 
segnalazioni, anche se nella maggior parte dei casi con andamento sporadico e senza il ri-
scontro di correlazioni epidemiologiche, e molte di queste non sono recenti. Esistono alcune 
segnalazioni di linfoma ereditario, in cui nella discendenza dei riproduttori colpiti l’incidenza 
del tumore ha raggiunto circa il 25% (McTaggart et al. 1979). 
Considerando la diff usione anatomica del linfoma, è possibile distinguere la forma multi-
centrica, di gran lunga la più frequente (circa il 60% dei casi), la forma digerente, timica e 
cutanea. La classifi cazione istocitologica invece è ancora oggetto di studio, e varia in base alle 
specie animali considerate; nel presente lavoro si è seguita la classifi cazione umana NCIWF 
(National Cancer Institute Working Formulation), che identifi ca i linfomi in base all’aspetto 


